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Premessa

Quest’anno, per il corso di drammaturgia agli allievi registi 
ho scelto un testo che non presenta le caratteristiche del capo-
lavoro, come quelli su cui abbiamo lavorato negli anni scorsi.

Ma le motivazioni che mi hanno indotto a decidere per 
questo testo giustificano la scelta. 

Nel testo emerge una modernità di riflessioni che supera 
l’epoca in cui è stato scritto, datata in maniera molto precisa, 
e tale da dover essere — a mio parere — rispettata nei minimi 
particolari, pena la decadenza del testo stesso per chi avesse in 
mente di “modernizzarlo”.

L’epoca in cui è stato scritto il testo è diversa rispetto al 
presente nelle forme esterne dei comportamenti e del lin-
guaggio.

I personaggi che agiscono nella prima scena fruiscono di 
un linguaggio superato: presentazioni, saluti, rapporti fra uo-
mini e donne rispettano cerimoniali che oggi sarebbero ridi-
coli perché anacronistici sul piano del costume. 

Tuttavia ciò che sostanzialmente persiste, pur nel cambia-
mento epocale, è il modo di pensare da parte di una borghesia 
colta e apparentemente aperta nei confronti della donna e in 
particolare dell’attrice da un punto di vista morale.

Scrivo questa premessa a distanza di parecchi anni dal 
periodo in cui tenni queste lezioni all’Accademia Nazionale 
d’Arte drammatica “Silvio D’Amico”. Essa è suggerita da una 
riflessione che confronta l’attuale denuncia di tante attrici 
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verso chi, in situazioni di potere, ha cercato di approfittare 
di loro per concedere ruoli in film o spettacoli teatrali, con 
la mentalità di chi, al tempo di Pirandello, considerava come 
cosa naturale che le attrici fossero disponibili a rapporti ses-
suali in cambio di ruoli relativi alla loro professione.

Quello che oggi viene considerato un sopruso da denun-
ciare, mentre il lavoro delle attrici non viene ritenuto auto-
maticamente soggetto a comportamenti sessualmente coin-
volgenti, all’epoca della scrittura di “Trovarsi” la medio/alta 
borghesia e l’aristocrazia — le classi cioè che andavano a tea-
tro — consideravano “normale” che una donna accettasse — 
e il più delle volte subisse — rapporti sessuali per affermarsi 
come attrice. Da qui, il giudizio negativo sulle attrici da parte 
di quella società.

In sostanza le attrici di allora erano più o meno considera-
te alla stregua delle puttane, magari di alto livello, con un’e-
sistenza circondata da una discrezione che ne nascondeva il 
comportamento, ma il giudizio era sempre quello di consi-
derarle puttane come conseguenza inevitabile della loro pro-
fessione.

Sono numerose le attrici che oggi hanno trovato il corag-
gio di denunciare di aver subìto rapporti sessuali da parte di 
produttori o registi, e di averli accettati per non perdere la 
possibilità di lavorare.

I giudizi su tali comportamenti oscillano fra la riprova-
zione nei confronti delle attrici che hanno accettato, sia pure 
costrette, questo genere di rapporti, e l’assoluzione per aver 
accettato quei rapporti, dettati dalla necessità di non rinuncia-
re alla propria professione.

Positivo è il fatto di aver messo a fuoco un problema, che 
riguarda il lavoro delle donne e la loro dipendenza dal com-
portamento maschile in possesso di potere.
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Riprovazione e assoluzione rappresentano le due facce di 
una mentalità che, avulsa da un effettivo senso morale, giudi-
ca sulla base del costume “moralistico” generalmente condi-
viso e del tornaconto sentito come esigenza inevitabile in un 
mondo consumistico. 

È nella situazione concreta in cui viene a trovarsi la perso-
na e nella cautela con cui ci si deve accostare ad ogni singolo 
caso che va eventualmente espresso un giudizio o semmai 
una riflessione.

In “Trovarsi”, dopo le scene in cui i personaggi hanno 
espresso le loro differenti posizioni — di riprovazione e di 
assoluzione nei confronti dell’attrice in genere e di Donata 
in particolare — emerge la figura della protagonista, ben più 
avanti rispetto ai problemi di una morale piccolo–borghese 
più o meno oscillante, ma coinvolta in un dilemma che è 
quello di Pirandello e della sua musa, Marta Abba, nei con-
fronti della vita e dell’arte.


